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Capitane coraggiose

DA DONNA
A DONNA
Aziende di famiglia o carriét•e senza confini.
Tra tradizione e innovazione. Per il terzo appun
del nostro progetto, cinque donne si raccontano.'
Per ispirare le professioniste di domani
di ei iofina II? .c metei



Il negozio Fope di piazza
San Marco, a Venezia.

Accanto, alcuni gioielli.
«Mio marito Umberto
ha brevettano Flex'it,

un sistema di
piccolissime molle che
ha reso bracciali, anelli,

collane e orecchini
flessibili e confortevoli

da indossare»,
racconta Elisa.

LE nostre une storie ci H
Elisa Teatini Cazzola, responsabile marketing di Fope

Ho conosciuto Umberto a un concerto di
musica classica al Teatro Olimpico di Vi-
cenza, io 18 anni lui 21, e quando l'ho spo-
sato ho sposato anche il laboratorio orafo
artigianale che suo nonno aveva fondato
nel 1929. Dopo l'università sono entrata a
farne parte, partecipando alla sua crescita:
oggi è un'azienda con un management, più
di 100 dipendenti, cinque società all'este-
ro, negozi ín Usa, Europa e Asia. Abbiamo
assunto molti dipendenti e continuiamo a
farlo, senza perdere il forte attaccamento
alle origini: il 90 per cento della produzio-
ne è rimasta a Vicenza, soltanto le incassa-
ture di alta gioielleria vengono fatte a Va-
lenza, in Piemonte.
Qual è il suo ruolo?
Sono a capo del marketing. Essendo anzia-
na (ride) tutti mi riconoscono una grande

zig

esperienza: mi ascoltano e mi chiedono
consigli. Questo ruolo l'ho ereditato da
mia figlia Giulia, una laurea a Boston e un
master a New York. Era rientrata in Italia
dopo quasi vent'anni per dare il suo contri-
buto, creando un reparto marketing inter-
no, una mossa all'avanguardia per una re-
altà come la nostra. Purtroppo se ne è an-
data troppo presto, lasciando due figli pic-
coli che oggi sono due splendidi ragazzi.
Non è naturale che una madre erediti il
ruolo della figlia.
No. non lo è. Giulia era molto qualificata,
una persona in gamba che nella sua breve
vita ha dato un contributo importante. E-
ra rientrata in Italia dopo 19 anni all'este-
ro ma si era adattata subito, formando
una meravigliosa famiglia. Una ragazza
dallo spirito internazionale, che voleva

ia

trasferirsi a Londra ma non ha fatto in
tempo. I miei nipoti, per fortuna, sono
cresciuti accanto a un grande papà e sono
fieri della loro mamma. Ginevra, che oggi
ha 17 anni, ogni tanto prende un vestito
dal suo armadio e lo indossa con orgoglio.
Lei come ha affrontato il dolore?
Dopo un periodo in cui ho dovuto ripren-
dermi, sia fisicamente sia mentalmente,
ho capito che il lavoro mi avrebbe salvata.
Umberto e io abbiamo anche sentito la re-
sponsabilità nei confronti dei nostri di-
pendenti, ci sono famiglie intere che lavo-
rano qui da noi, persone che sono entrate
giovanissime e se ne sono andate solo
quando hanno raggiunto il traguardo della
pensione. Siamo legatissimi ai dipendenti,
la perdita di Giulia è stato un dolore im-
menso anche per loro.
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MOLTO PIÙ CHE
GENITORI: MENTORI

Cristiana Biasiotto,
presidente di Foss Marai
Spumanti Valdobbiadene

ZIE

Mio padre Carlo e mia madre Adriana si
sono conosciuti sui banchi della scuola
enologica di Conegliano e, da subito,
hanno iniziato un cammino insieme.
Papà, il più piccolo di tre fratelli di una
famiglia presente nel mondo vitivinico-
lo dal 1700, aveva aperto un'azienda di
moda. Lui e mamma hanno collaborato
con tanti nomi importanti come, per e-
sempio, Renzo Rosso, attuale patron dí
Diesel. Poi il nonno si è ammalato e ha
chiesto a papà di rientrare a Valdobbia-
dene. Nel 1986 c'è stato un cambio ge-
nerazionale che ha portato una svolta: è
iniziato un percorso di eccellenza nel
settore dello spumante.
Ha sempre desiderato seguire le or-
me di famiglia?
Fin da piccola avevo la passione per la
gioielleria, invece sono
stata la prima dei tre figli a
entrare in azienda. La mia
migliore amica gestiva la
parte commerciale, una
notte ha avuto un inciden-
te e non è più tornata. A 17
anni, in piena emergenza,
ho preso il suo posto. La-
voravo qui già da un anno
quando mi sono diplomata
in Ragioneria. Rimpianti,
però, non ne ho: questo la-
voro è nel mio Dna. E quel-
la antica passione mi è sta-
ta utile nell'ideare le nostre bottiglie,
che hanno vinto diversi premi.
Oggi qual è il suo ruolo?
Sono partita facendo di tutto, ora sono
la presidente. Ho vissuto le difficoltà
iniziali, il processo di trasformazione:
sono molto orgogliosa di quello che
abbiamo creato. I miei genitori sono i
miei mentori: hanno organizzato il
passaggio di consegne con noi figli,
rimanendo i nostri punti di riferimen-
to. Ci hanno insegnato l'importanza e
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Gli spumanti di Foss Marai
appartengono alla categoria
Vaidobbiadene Superiore DOCG,
una dicitura conferita dal
ministero dell'Agricoltura,
che garantisce il massimo
livello di qualità per i vini italiani.

la responsabilità di
portare avanti un'a-
zienda che si trova
in un territorio uni-
co: il Valdobbiadene
DOCG, Patrimonio

Unesco. Siamo presenti nei migliori ri-
storanti ed enoteche, oltre che sul no-
stro canale e-commerce, dal quale è
possibile anche prenotare visite guida-
te alla cantina e degustazioni.
É un settore con presenza fenuninile?
Quando ho iniziato le donne erano
un'eccezione, oggi si sono guadagnate
un forte peso. Certo, diventare mamme
è un momento delicato. E successo an-
che a me quando sono nati i miei figli,
Riccardo che sta finendo il liceo, e Anna

che fa il primo anno dell'Istituto turi-
stico. Da piccoli li portavo in ufficio e i
nostri collaboratori non mi hanno mai
fatto mancare il loro supporto.
Come sceglie i dipendenti?
Più che la sola valutazione scolastica,
cerco di capire se la persona ha le carat-
teristiche giuste. Per chi ha entusiasmo,
curiosità e volontà di apprendere, ci so-
no ottime opportunità di crescita e chi
viene assunto con una mansione può
arrivare a ricoprire qualsiasi livello: u-
na nostra collaboratrice, presa per le
spedizioni, ora è la responsabile ammi-
nistrativa. E gli spazi degli uffici sono
organizzati come degli open space:
chiunque è a contatto con noi della fa-
miglia, non ci sono segreti.



UN AMORE
DI AZIENDA

Francesca ßattiston,
direttrice creativa
di AlbaPluma

Abito in provincia di Venezia, al confi-
ne con il Friuli. Ho sempre lavorato
nei centri estivi come animatrice e,
dopo la laurea in Scienze della forma-
zione, ho iniziato a insegnare alla
scuola dell'infanzia. Tre anni fa ho
scoperto il mondo barefoot, una tipo-
logia di calzatura costruita sul piede e
non viceversa, che rispetta la forma
naturale e non ha taglie standardizza-
te, diffusa soprattutto nel Nord Euro-
pa e in Spagna. E ho deciso di dedicar-
mi a un nuovo progetto: con il sostegno
di mio marito Giulio, esperto di mar-
keting, ho aperto un profilo Instagram
per mettere a disposizione le mie co-
noscenze. Da pochi mesi è nata anche
la nostra azienda, il terzo figlio come
diciamo, scherzando, io e Giulio.
Cosa proponete?
Abbiamo lanciato due li-
nee di scarpe, Friulane e
Mary Jane, che unisco-
no le caratteristiche del
barefoot - pianta larga,
flessibilità, suola sottile
- alla creatività tipica
del nostro made in Italy.
Abbiamo anche un mo-
dello unisex per bambini
e, in vista dell'estate,
stiamo lavorando a una
collezione di sandali.
Lei che ruolo ha?
Sono la direttrice creativa: propongo
idee che poi vengono messe in forma
dal modellista. AI momento, però,
mantengo il lavoro a scuola. Giulio in-
vece si dedica completamente all'a-
zienda, insieme ad altri due soci.
Coppia nella vita e nel lavoro: è dif-
ficile mantenere gli equilibri?
Non è così difficile. Con le nostre figlie,
8 e 5 anni, c'è una condivisione totale:
siamo due genitori "intercambiabili" e
questo, in una famiglia, fa la differenza.

alcuni modelli
alla éoliezicne.

,Le stre calzature
sono •tte

. in Ita .soono
esse'~;~,?~:• •rate,
sul n

In più, aver costruito qualcosa insie-
me, un progetto che ci appassiona, ci
dà grande entusiasmo. Come dico
sempre è un modo per "fare famiglia":
anche le bambine sono coinvolte, ogni
tanto fanno le modelle per gioco. Uni-
co neo: a casa si parla spesso di lavoro.
Alle giovani imprenditrici cosa
consiglia?
Prendersi del tempo per sviluppare
bene il progetto, meglio affidandosi a
degli esperti per fare il business plan.

Noi lo abbiamo fatto anche cercando i
soci giusti. E poi bisogna puntare su
un'idea originale, il resto lo si impara
sul campo.
L'insegnamento più prezioso?
Non provengo da una famiglia di im-
prenditori, ma i miei genitori sono il
mio punto di riferimento. Mia madre è
insegnante come me, mio padre arriva
dal mondo della cultura: mi hanno in-
segnato a dare sempre il meglio, a vive-
re una positiva dedizione al lavoro.
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10, CITTADINA
DEL MONDO

Maria Pia Intini,
managing director
di Almar Resorts & Spa

Sono nata a Noci, Bari, e cresciuta con un
forte desiderio di conoscere il mondo.
Dopo la laurea in Economia del turismo,
mi sono trasferita a Londra. Avevo 25 an-
ni e un posto trovato col passaparola: bu-
siness developer per un'azienda di archi-
tettura e design. Questa esperienza mi ha
avvicinato al settore immobiliare legato
all'ospitalità. Quando ho incontrato una
signora olandese, responsabile dello svi-
luppo internazionale per una catena di
alberghi, ho avuto una folgorazione: vo-
levo fare il suo lavoro.
Come ha realizzato il progetto?
Sono volata negli Stati Uniti, ho seguito
un master in Hospitality Management
con specializzazione in Finanza immobi-
liare alla Cornell University. Poi sono tor-
nata a Londra e ho iniziato a fare quello
per cui avevo studiato: sei anni in un paio
di società internazionali di consulenza
immobiliare. Nel 2017 mi sono trasferita
nei Paesi Bassi, occupan-
domi per un gruppo al-
berghiero di investimen-
ti e sviluppo in Europa.
oggi che ruolo ha?
Sviluppo la parte strate-
gica di Almar, la divisio-
ne resort di HNH Hospi-
tality, composta da tre
strutture 5 stelle situate
in Veneto, Sicilia e Sardegna. Il mio
compito è creare una visione d'insieme
del brand e gestirne lo sviluppo. E se-
guo la parte operativa: sono il ponte tra
i general manager e la sede.
Come è stato il ritorno in Italia?
Confesso: dopo 17 anni all'estero non
riesco a pensare di tornare al 100 per
cento. Ho la valigia sempre pronta, fac-
cio la spola tra Mestre, dove c'è l'ufficio,
i resort e la mia casa dí Amsterdam.
Gli affetti ne risentono?
Metto tutto in calendario: un weekend
da mia sorella a La Spezia, poi dall'altra
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Almar Resort & Spa
di Jesolo, Venezia,
una delle strutture
a 5 stelle di proprietà
del gruppo HNH
Hospitality.
«Per noi il lusso è
essenzialità con la
massima cura del
dettaglio. Agli ospiti
diamo la possibilità
di dimenticare quello
che c'è fuori e gioire
delle cose semplici».

sorella a Roma. A breve raggiungerò il
mio compagno ad Amsterdam.
Leadership femminile: è diversa?
Mi sono formata all'estero, in situazioni
con forte equilibrio uomo-donna. Però
noi donne abbiamo un "super potere",
l'intelligenza emotiva: ci aiuta a capire le
nostre emozioni e quelle degli altri.
Ai giovani cosa consiglia?
Tra i motivi per cui sono tornata in Ita-
lia, c'è anche il desiderio di dare un con-
tributo: da qualche anno porto la mia
testimonianza nelle scuole e in altri
contesti per ispirare con la mia storia i

ragazzi che vogliono lavorare nel no-
stro settore, ma ancora non sanno che
futuro ci può essere. Dico loro di lima-
morarsi anche della finanza: non per
"rovinare il mondo", ma per capire co-
me funzionano le aziende.
Dove si vede tra 10 anni?
Mio padre è un imprenditore, l'idea di
creare qualcosa di mio c'è da sempre.
Ma vorrei anche essere impegnata in
un progetto a impatto sociale. Voglio
usare le mie competenze per contri-
buire, nel mio piccolo, a un mondo più
giusto e inclusivo.
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Ma la è somnmel,er della mela. Per diventarlo
bisogna se,uire .I programma d{ formazione
sviluppato dal Consorzio Mela Alto Adige.
dalle associa ioni VIP e VOG e dall'Unione

ti A_irico° tc*, e Coltivatori Dir i S tìr esigi

UN TESORO CHIAMATO MELA

Maria Forcher'1appeinei guida il Maso Moarhof,
a Castelbello, Merano, nel cuore della Val Venosta

Sono cresciuta nell'azienda agricola.
con frutticoltura e viticoltura dei miei
genitori. L'agricoltura è il mio mondo
fin dall'infanzia. Poi ci si è messo anche
il destino: anche mio marito è produt-
tore di mele. Ho lavorato per 14 anni nel
settore turistico come segretaria in un
Hotel. Dopo la nascita del nostro terzo
figlio, però, abbiamo deciso che sarei ri-
masta nella nostra azienda agricola: da
un lato per supportare mio marito nel
lavoro, dall'altro per reinventarmi e
crescere professionalmente.
Come sono le sue giornate?
Molto varie e spesso diverse da come le
avevo pianificate, come del resto succe-
de a parecchie donne. Porto i bambini a
scuola, lavoro nei meleti o mi occupo di
una degustazione, preparo il pranzo e,
nel pomeriggio, seguo i bambini con i
compiti e le loro attività.

Come ha fatto?
Nel 2019 ho completato la formazione
come ambasciatrice della mela e nel
2023 come sommelier della mela. La
mela è il nostro tesoro, un alimento
prezioso, prodotto ogni anno con gran-
de passione e professionalità dai 6mila
frutticoltori altoatesini. Ogni anno in-
vestiamo tutta la nostra energia e com-
petenza nella produzione, nonostante i

rischi. Organizzo degustazioni e visite
guidate per trasmettere le mie cono-
scenze su questo frutto e offrire alle
persone uno sguardo autentico sul no-
stro mondo.
Donne e lavoro: nel suo campo è più
difficile farsi strada?
Sì, è difficile, e credo che ogni donna
possa confermarlo. Io, senza il sostegno
del marito, e di mia madre e di mia suo-
cera per la cura dei figli, avrei certa-
mente avuto un percorso diverso.
Lei ha avuto un maestro?
Ho imparato molto dai miei genitori.
Mi hanno sempre insegnato ad avere
rispetto per la terra e per le risorse, e
che è un privilegio lavorare in agricol-
tura e poter produrre alimenti. Io spe-
ro che con l'impegno che mettiamo nel
raccontare il nostro lavoro, il nostro
territorio possa avvicinare anche le
nuove generazioni al mondo dell'agri-
coltura.
A una ragazza che vuole fare il suo
lavoro cosa consigli?
Non arrendersi, avere coraggio, essere
aperta alle novità e non perdere mai di
vista gli obiettivi.
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